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Contratto dei metalmeccanici,
mercoledì assemblea a Milano
di oltre mille delegati sindacali

15ECO01AF01

Bindi sulla Finanziaria
«Sanità più costosa
per chi ha redditi alti»

Loscioperodeimetalmeccanici, il 27settembre, ci sarà. E sarà
rilevante. Adaffermarloè il segretariodellaCgil, Sergio
Cofferati. «Non c’è - spiega al terminedell’assemblea indetta
dallaCameradel lavorodiMilano«Contro la secessioneeper il
federalismosolidale» - una disputa sullaquantità
dell’incrementoeconomico. Ladiscussioneverte
sull’applicazionedell’accordodi luglio che la Federmeccanica
negaquando affermache nonèdovuto il recupero
dell’inflazioneper il pregresso». Il sindacato, comunque,
precisaCofferati, nonhachiesto l’interventodimediazionedel
governo.Nonostante le rigiditàmostrate dalla controparte. «La
trattativadeve restare in sede sindacale» - dice. «E in sede
sindacale si deve risolvere». Contratti e finanziaria, insomma,
sonocosediverse. E tali devono restare, anche se
Federmeccanica sostiene di nonpoter fare l’accordoseprima
nonconosce i dettagli dellamanovra.Dal governo, piuttosto, il
sindacato si attendeunaparola chiara sull’accordodi luglioe
sull’esigenzachevenga rispettatoda tutti. Unaccordo, tra
l’altro, che l’esecutivoha sottoscrittonella suaduplice vestedi
datoredi lavoroe di gestoredellapoliticaeconomicadel paese.
Il leaderdellaCgil hapoi polemizzatoancheconquegli
economisti che sostengonoche la richiesta salarialedei
metalmeccanici, se accolta, èdestinataa riaccendere
l’inflazione. «Questi professori danno l’impressionedi non
conoscere la trattativa edi nonaver mai letto l’accordodel
luglio ‘93, chepurehanno più voltemagnificato».Mercoledì
intanto, si riuniranno in assembleaal teatroNuovodiMilano
oltremilledelegatimetalmeccanici di Fiom, Fim eUilmdella
Lombardia. All’ordinedel giorno - ai lavori parteciperanno i tre
segretari generali, ClaudioSabattini,Gianni Italia e Luigi
Angeletti - il rinnovodel contrattodi lavoroe lapreparazione
dello scioperogeneraledella categoria.

Stet, Bertinotti lancia un patto
ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Carlo Azeglio Ciampi è

ancora alla ricerca di 4.000 miliardi
di tagli alla spesa che per adesso
non sono ancora stati individuati.
Intanto, il ministro della SanitàRosy
Bindi ribadisce che la spesa sanita-
ria «è sotto controllo; ciò di cui ha
bisogno la sanità è di qualità e ra-
zionalizzazione, di combattere gli
sprechi e ridistribuire le risorse». Ri-
ferendosi all’idea di Prodi di chie-
dere sacrifici a chi ha redditi alti,
Bindi si è detta «d’accordo, se que-
sto significa che chi ha un reddito
alto deve pagare di più», ma «non
favorevole, se invece questo signifi-
ca una minore erogazione di servi-
zi, perchè il servizio pubblico deve
essere sempre di qualità». In un’in-
tervista al Gr1, Bindi dice che que-
sta differenziazione
tra redditi alti e red-
diti medio-bassi po-
trebbe concretizzarsi
in «un afflusso di fi-
nanziamenti attraver-
so una contribuzione
generale che tenga
evidentemente conto
della differenza dei
redditi. Il programma
che abbiamo prepa-
rato nelle riunioni
delle settimane scor-
se ribadisce la neces-
sità di finanziare il
Fondo sanitario na-
zionale tenendo con-
to della progressione
dei redditi».

Sembra di com-
prendere che Bindi
faccia riferimento al-
la imminente riforma
del regime dei con-
tributi sanitari predi-
sposta dal ministro delle Finanze
Visco, in cui i contributi, insieme
ad altre tasse e prelievi, verranno
assorbiti nella nuova imposta re-
gionale a carico delle imprese, l’I-
rep. All’Irep verrà affiancata una
addizionale sui redditi Irpef (tra
lo 0,5% e l’1%), per compensare
l’abolizione della quota di contri-
buti sanitari oggi a carico dei la-
voratori dipendenti; un’addizio-
nale che, naturalmente, peserà
progressivamente di più al cresce-
re del reddito.

Della nuova Irep ieri ha parlato
anche il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu, annunciando una ri-
duzione del 10% del costo del la-
voro che servirà a rilanciare l’oc-
cupazione. Il ministro della Soli-
darietà sociale Livia Turco, inve-
ce, afferma che tra i progetti della
Finanziaria c’è anche il varo di
«un assegno ai figli di famiglie
che non hanno reddito», assegno
che dovrebbe essere erogato inte-

grando i fondi che lo Stato distri-
buisce ai Comuni.

Arrivano segnali distensivi da
parte di Rifondazione comunista
nei confronti del governo, in vista
del varo della manovra economi-
ca da 32.500 miliardi. Commen-
tando il discorso del presidente
del Consiglio a Bari (che aveva
parlato di ultima Finanziaria di
«lacrime e sangue»), il segretario
di Rifondazione Fausto Bertinotti
spiega che se Prodi parla di «nuo-
vi sacrifici per le masse popolari»
si tratta di una «cosa inaccettabi-
le»: «quindici anni di sacrifici so-
no troppi, adesso tocca ad altri».
Tuttavia, fa rilevare Bertinotti,
«Prodi ha detto una cosa molto
importante: che non ci saranno

tagli su sanità e pen-
sioni. Questo, di fron-
te all’offensiva della
Confindustria, costi-
tuisce un punto di
orientamento del go-
verno a cui guardiano
con grandissimo inte-
resse».

E nel solito stop
and go che il Prc im-
pone all’Ulivo, Berti-
notti insiste nella ri-
chiesta di un vertice
di maggioranza prima
del varo della Finan-
ziaria, e soprattutto
detta le sue condizio-
ni per la privatizzazio-
ne della Stet. «Lavo-
riamo perché ci sia
un compromesso», di-
ce, un compromesso
che dovrebbe vedere
un deciso rafforza-
mento dei poteri del-

l’azionista pubblico tramite la
golden share, in materia di au-
menti di capitale, di scelta dei
partner e sancendo l’impossibilità
di vendere a stranieri.

In un dibattito alla Festa dell’A-
micizia di Scandiano, il Commis-
sario Ue Mario Monti si dice con-
vinto che la Finanziaria che sta
approntando il governo vada ef-
fettivamente nella direzione del-
l’ingresso dell’Italia nell’Unione
monetaria sin dall’avvio, «un risul-
tato che sarebbe davvero impor-
tantissimo». «L’Italia - dice Monti -
molto spesso è stata capace di
sorprendere, mi auguro che ne
sia capace anche stavolta. Una
volta conseguito questo ingresso -
spiega - ci saranno grossi vantag-
gi economici, politici, civili e an-
che finanziari. I tassi d’interesse e
quindi gli oneri sul debito pubbli-
co saranno più bassi, e quindi ci
saranno minori sacrifici. Ma biso-
gna farcela, e farcela in tempo».

CaseIacpaRoma

«Bonus» fiscali a chi affitta
Mattioli: sblocchiamo il mercato delle case
Il governo sta studiando la possibilità di concedere un bo-
nus fiscale ai proprietari di abitazioni che le danno in affit-
to. Lo ha dichiarato il sottosegretario al Lavori pubblici
Gianni Mattioli. Alla Camera intanto si è avviata la discus-
sione su un ampio riordino di tutta la materia, reso neces-
sario dopo la sentenza della Consulta che ha ritenuto ille-
gittimi alcuni aspetti dei «patti in deroga». Anche la maggio-
ranza di governo è orientata a proporre incentivi fiscali.

FRANCO BRIZZO— ROMA. Il Governo studierà la
possibilità di concedere incentivi fi-
scali ai proprietari che danno in af-
fitto le loro abitazioni. Lo ha detto il
sottosegretario ai Lavori Pubblici
Gianni Mattioli a un convegno della
Confedilizia a Piacenza. «Incontre-
rò martedì il ministro Visco in meri-
to all’istituzione nel nostro ordina-
mento tributario di un bonus fiscale
a favore dei proprietari di casa che
affittino i propri immobili». «Il gover-
no - ha continuato il sottosegretario
- sta lavorando ad un intervento im-
mediato di tipo legislativo per il set-
tore locativo, ma la mia impressio-
ne è che sia possibile trovare con-
vergenze urgenti». Mattioli ha an-
che detto che è necessario ricon-
durre la gestione degli sfratti all’au-
torità giudiziaria «così che lo stato
di diritto non sia più sottoposto a
prassi che dovevano essere provvi-
soriee sonodiventatedefinitive».

Un riordino della materia si è re-
so necessario dopo la recente sen-
tenza della Corte costituzionale
che ha dichiarato illegittima la nor-
ma che prevede l’obbligo dell’assi-
stenza delle organizzazioni di pro-
prietari e inquilini nella stipula dei
contratti di affitto chiamati «patti in
deroga».

I patti in deroga

Sempre a Piacenza il presidente
della Confedilizia, Corrado Sforza
Fogliani, ha sottolineato che i patti
in deroga stanno funzionando e
hanno riaperto il mercato delle lo-
cazioni. Serve però, ha aggiunto
Fogliani, una ulteriore delegifica-
zionedel settore.

L’esame di un «pacchetto casa» è
del resto stato avviato proprio in
questi giorni alla commissione am-
biente, sempre della Camera. Rifor-
ma delle locazioni private, dell’edi-

lizia residenziale pubblica e degli
Iacp sono al centro di diverse pro-
poste di legge illustrate dal relatore
Alfredo Zagatti (Sinistra democra-
tica) nell’ultima seduta. Il proble-
ma politico della maggioranza che
sostiene il governo è quello di tro-
vare un accordo con gli esponenti
di Rifondazione comunista, che
hanno avanzato sull’argomento lo-
ro specifiche proposte. Per quanto
riguarda le locazioni, ha spiegato
Zagatti, le proposte di legge «hanno
un obiettivo comune, quello di al-
largare il mercato che è asfittico ri-
spetto alle esigenze; ognuna però
dà una risposta diversa». Rifonda-
zione comunista ripropone, aggior-
nato, un sistema analogo a quello
dell’equo canone. Lucio Testa, di
Rinnovamento italiano, e lo stesso
Zagatti nelle rispettive proposte
prevedono invece elementi di libe-
ralizzazione, insiemeadaspetti che
ne attenuino l’impatto sociale, e
cercano di eliminare l’incertezza
per i proprietari circa la restituzione
della casa. «Fermi restando i patti in
deroga - ha spiegato Zagatti - noi
proponiamo che i parametri dei ca-
noni d’affitto siano stabiliti da una
contrattazione collettiva tra le rap-
presentanze dei proprietari e degli
inquilini; i proprietari potranno
aderire liberamente a questi para-
metri, ma se lo faranno avranno
una defiscalizzazione del 30 %.
Questo incentivo potrà anche far

emergere molti soggetti che oggi
operano nel mercato nero con van-
taggiper il fisco».

Zagatti ritiene che dopo la sen-
tenza della Consulta di luglio, Ri-
fondazione potrebbe convincersi
della bontà di questa proposta. Te-
sta prevede invece la libera contrat-
tazione tra inquilini e proprietari,
per quanto riguarda sia la durata
che l’ammontare del canone: le fa-
miglie meno abbienti avranno però
un sostegno finanziato da un fondo
che verrà costituito con un contri-
buto di 50.000 lire che dovrà essere
versato dai contraenti di ogni con-
trattod’affitto.

L’edilizia residenziale

Per quanto riguarda poi l’edilizia
residenziale pubblica la proposta
di Zagatti prevede un Fondo nazio-
nale, alimentato annualmente dal-
la finanziaria, le cui risorse verreb-
bero ripartite tra le Regioni: «Sareb-
be meglio - ammette lo stesso par-
lamentare - che le Regioni si procu-
rassero da sole le risorse; tuttavia
questa decisione rientra nell‘ ambi-
todella riformageneraledel fisco».

Infine c’è il capitolo Istituti auto-
nomi per le case popolari. «La no-
stra idea - ha detto Zagatti - è che
passino alle Regioni e diventino en-
ti economici con responsabilità di
bilancio. L’amministratore deve
chiudere in pareggio e stabilisce i
canonid’affitto suquestabase».

Campania, via
a 2.600 miliardi
di progetti
in infrastrutture

Progetti di interventi infrastrutturali
peroltre2620miliardi sonostati
deliberati dallaGiunta regionale
dellaCampania inattuazionealla
deliberaCipe del 12/7/96, sulle aree
depresse. LaGiuntahaanche
approvato il documento«Quadro
regionaleprogrammaticodi
riferimentoecriteri per la
formazionedellagraduatoriadei
progetti», checompendia le linee
strategichedellaprogrammazione
della spesapubblica, mirata allo
sviluppo territorialedellaCampania.
Il programmadelleopere si pone in
lineacongli obiettivi di sviluppo
economico edoccupazionaledella
Regione: interventi compresi nei
programmi finanziati dall’Ue;
interventi suscettibili di attivare il
cofinanziamentodaparte di privati;
progetti che presentino unostatodi
avanzata fattibilità; progetti che
pongano in essereazioni omogenee
econtestuali, atte aprodurreeffetti
moltiplicativi sul territorio; progetti
cheaumentino i benefici sociali per
la collettività, quali gli interventi
diretti al recuperoambientaleedalla
valorizzazionedelle risorsenaturali.

Denuncia Secit: 50mila miliardi di mancate entrate l’anno

L’Iva tassa super evasa
Sotto chiave i verbali dell’interrogatorio dell’ex direttore generale Francesconi

I conti Olivetti al setaccio dei pm
— ROMA. Ogni anno i contri-
buenti italiani evadono circa
50.000 miliardi di Iva, pari a circa il
3% del Pil e al 12,5 delle entrate tri-
butarie: è quanto afferma un rap-
porto del Secit sull’Iva intracomuni-
taria che definisce il fenomeno del-
l’evasione Iva «strutturale ed estre-
mamente allarmante». I superispet-
tori del Secit, che hanno lavorato al
rapporto due anni, non si limitano
ad analizzare il fenomeno, ma col-
gono anche l’occasione per evi-
denziare i ritardi del vertice del-
l’amministrazione finanziaria e
proporre nuove metodologie di
contrastoall’evasione Iva.

«L’evasione dell’Iva - sottolinea il
rapporto - non sembra essere stata
scalfita negli ultimi 15 anni nono-
stante tutte le risorse e le iniziative
messe in campo dall’amministra-
zione finanziaria e la sua ampiezza
supera le quantificazioni degli stu-
diosi che si sono in passato occu-
pati di tali problemi». In particolare
raffrontando i dati dell’Iva di com-
petenza del sistema, con l’Iva risul-

tante dalle dichiarazioni annuali
emerge che l’Iva evasa va dai
24.600 miliardi dell’85, ai 43.000
miliardi dell’89, per attestarsi intor-
no ai 51.000 miliardi nel triennio
’91-’93. Si tratta di valori - sottolinea
il Secit - che corrispondono in tutte
e nove gli anni ad oltre il 3% del Pil.
Nel periodo ‘91-’93 tale evasione
corrisponde ad oltre il 12,43%di tut-
te leentrate tributarie.

Elevatissima risulta labase impo-
nibile non dichiarata, cioè la massa
del valore aggiunto sottratto all’im-
posizione: nell’85 sfiora i 200mila
miliardi per superare i 300mila
nell’89 e attestarsi sui 360mila mi-
liardi nel ‘93. Nel periodo in esame
- sottolinea il rapporto - la base im-
ponibile non dichiarata oscilla tra il
38 e il 42% della base imponibile
complessiva. Lo studio del Secit
analizza poi in particolare gli effetti
dell’abbattimento delle frontiere
doganali nella Unione Europea sul-
l’evasione Iva: nel primo anno di
abbattimento -sottolinea - sia l’Iva
evasa cha la base imponibile non

dichiarata non sono cresciute ri-
spetto al periodo immediatamente
precedente. E ciò, ad avviso del Se-
cit, perché l’evasione Iva era già
«sufficientemente alta» per il varie-
gato mondo degli operatori econo-
mici.

Ma l’evasione Iva è davvero im-
battibile, o vi sono state anche ca-
renze ed omissioni da parte del-
l’amministrazione? I superispettori
non hanno dubbi: l’amministrazio-
ne ha molte colpe. Anzitutto non
ha utilizzato la massa di dati a sua
conoscenza per indirizzare la poli-
tica di controllo degli uffici Iva, ma
ciò che è più grave, non ha reso di-
sponibili tali dati «all’organo (il Se-
cit) che per legge aveva il compito
di formulare proposte al ministro
delle Finanze per la predisposizio-
ne e l’attuazione di accertamento».
Insomma, si è sottovalutato il fatto
che un recupero di Iva evasa com-
porta automaticamente, a cascata,
il recupero di base imponibile per
le imposte dirette e per gli oneri so-
ciali.

— MILANO Se, sul fronte della Bor-
sa, Olivetti ha ottenuto, nella scorsa
settimana, la maglia nera tra i venti
titoli più tartassati, con una caduta
del 25,28 per cento, sul fronte giudi-
ziario le bocce per ora sembrano,
ufficialmente, ferme. Ma è solo una
quiete apparente, dopo che l’altra
notte i pm di Ivrea hanno interroga-
to come «persona informata sui fat-
ti», per nove ore fino a tarda notte,
l’ex direttore generale del gruppo
Renzo Francesconi. Si era dimesso
il 4 settembre scorso, solo due mesi

dopo l’assunzione della carica,
contestando le cifre della relazione
semestrale e avanzando l’ipotesi
che i dati di bilancio non fossero
reali. Affermazioni che hanno atti-
rato l’attenzionedellamagistratura.

Cos’ha raccontato per tutte quel-
le ore Francesconi? I pm Lorenzo
Fornace e Alberto Braghin hanno
replicato che non forniranno infor-
mazioni sull’inchiesta, il manager
ha detto che non può aprire bocca.
Tuttavia una precauzione presa dai
due magistrati sembra dirla lunga

sulla delicatezza della posta in bal-
lo: hanno disposto la cosiddetta
«segretazione» del verbale di inter-
rogatorio, ovvero è assolutamente
vietato a tutti (magistrati, funziona-
ri, avvocati e testimoni) rivelare
quel che è stato detto tra le quattro
mura del palazzo di giustizia. Le ra-
gioni di tanta cautela? Mistero. Per
ora in procura rispondono con un
«No comment» alla domanda se ci
siano già alcuni iscritti nel registro
degli indagati e garantiscono che
non sono ancora in programma in-
terrogatori di Carlo De Benedetti,
FrancescoCaioeCorradoPassera.

Il pm Braghin si è limitato a riba-
dire che le indagini sono ancora in
fase preliminare e che occorre il
massimo riserbo. «Abbiamo sentito
Francesconi su ciò che aveva riferi-
to nei giorni scorsi alla Consob
(che lo aveva convocato dopo le
sue clamorose e polemiche dimis-
sioni, ndr) - ha spiegato il magi-
strato - ma il mio collega ed io ci
siamo imposti la regola di non ri-
velare nulla delle indagini in cor-

so». Perché l’interrogatorio è du-
rato così a lungo? «A causa dalla
complessità delle questioni af-
frontate». «È un’inchiesta delicata
- ha aggiunto il pm Fornace - stia-
mo lavorando su una materia dif-
ficile e per questo i prossimi due
giorni saranno di riflessione». È
comunque chiaro che gli interro-
gatori, presto o tardi, riprenderan-
no. Intanto i magistrati hanno de-
ciso di avvalersi di tre esperti, gli
stessi di cui si è servita la Procura
di Torino per l’inchiesta sui bilan-
ci Fiat, per esaminare le carte so-
cietarie acquisite nei giorni scorsi.
Tra gli esperti c’è il commerciali-
sta torinese Enrico Stasi. Per ora
quindi non sono stati esaminati
gli ultimi dieci bilanci.

Intanto i vertici dell’Olivetti de-
vono fare i conti anche con i sin-
dacati. Domani è in programma
l’incontro con l’amministratore
delegato Francesco Caio, merco-
ledì con il ministro dell’Industria
Pierluigi Bersani. Una settimana
decisiva.

Sono stati segretati dalla Procura di Ivrea i verbali della de-
posizione resa dall’ex direttore generale della Olivetti Ren-
zo Francesconi. I pubblici ministeri Fornace e Braghin, che
lo hanno ascoltato per nove ore, hanno detto che l’indagi-
ne non ha per ora portato all’iscrizione di persone nel regi-
stro degli indagati. I magistrati: «Abbiamo sentito France-
sconi su ciò che aveva riferito nei giorni scorsi alla Con-
sob». E domani ripartono gli incontri azienda-sindacati.

MARCO BRANDO


